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IL NOSTRO
RISCHIO?

PERDERE
CONOSCENZA

Conoscere è importante, soprattutto oggi
in un un Paese come il nostro

dove domina l’ignoranza

Culture

S
tate leggendo questo ar-

ticolo. Un semplice atto

che presuppone parec-

chie conoscenze: saper

leggere, sapere che

l’Unità è un giornale, sa-

pere in quale spazio/tempo vi trova-

te (se vi credeste nella Grecia anti-

ca, cosa comprendereste della situa-

zione socio-politica contempora-

nea?), sapere che siete voi, non

qualcun altro. Di più, necessitate di

una conoscenza di background, di

cui fa tra l’altro parte il sapere che

un giornale è qualcosa che si sfo-

glia, non che si mangia, che non ave-

te scritto il presente articolo, qual è

il vostro nome (vi chiamate forse Ni-

cla Vassallo?), e via dicendo. Chiu-

dete gli occhi, per immaginare di

perdere ogni conoscenza, queste in-

cluse. La vostra esistenza? Ridotta

a un mero vegetare, in cui non sape-

te quasi nulla. Esperimento inquie-

tante, che mostra però l’importan-

za del conoscere.
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Apriamo gli occhi sull’oggi. Da una

parte, i luoghi deputati (famiglie, li-

bri, media, scuole, università, ecce-

tera) a trasmettere conoscenza,

non errori, risultano controllati e

penalizzati viepiù, mentre si scac-

ciano conoscenze e competenze

per lasciar posto a insigni, immerite-

voli appariscenze, che brillano per

pressapochismo e ignoranza. Dal-

l’altra, ci vengono propinate, trop-

po spesso, realtà virtuali, dimensio-

ni fittizie, informazioni manipola-

te, che, erronee, finiscono col non

trovare riscontro «là fuori», nel

mondo esterno. Se in ciò consta la

nostra cultura, su quale patrimonio

conoscitivo, condivisibile e condivi-

so, si erge? Oppure, è una non-cul-

tura, se non un’anti-cultura, che ga-

loppa alla volta di un mondo orwel-

liano, governato dal Grande Fratel-

lo: «In fin dei conti, come facciamo

a sapere che due più due fa quat-

tro? O che la forza di gravità esiste

davvero? O che il passato è immuta-

bile? Che cosa succede, se il passato

e il mondo esterno esistono solo nel-

la vostra mente e la vostra mente è

sotto controllo?» (George Orwell,

1984, Mondadori, Milano, p. 85).

D’accordo, errare humanum est, ma

un illuminato Cicerone precisa che

perseverare è azione da ignoranti,

quindi non da diabolici - a meno

che, ovvio, ignoranti e diabolici non

coincidano. Abitiamo, allora, in

una cultura dell’ignoranza e dell’er-

rore, sempre che di cultura si tratti.

Se sommiamo l’ignoranza all’erro-

re, erriamo nell’ignoranza e ignoria-

mo d’errare, tradendo le aspirazio-

ni conoscitive, iscritte per Aristote-

le nella nostra natura. A venirci assi-

curata rimane una brutalità di dante-

sca memoria.

Illusioni e allucinazioni umane, er-

rori percettivi, ci conducono a vedere

il bastone spezzato nell’acqua quan-

do in realtà non lo è, l’acqua nel deser-

to quando in realtà non vi è. Chia-

mandole illusioni e allucinazioni, im-

plichiamo che qualcosa di non illuso-

rio e non allucinatorio si dia in una

realtà da conoscere, realtà che non

creiamo, né fantastichiamo, realtà

che esiste indipendentemente da

noi. I realisti concordano. Ma chi in-

giunge prontamente «Siamo realisti:

fatti, non parole!», oltre a proferire

parole, si nasconde dietro un logoro

slogan, sconfessa la relazione tra pa-

role e fatti, sorvola sul problema del-

la verità.

«Dire di ciò che esiste che non esi-

ste, o di ciò che non esiste che esiste,

è falso, mentre dire di ciò che esiste

che esiste, e di ciò che non esiste che

non esiste, è vero»: Aristotele sposa

così (La metafisica, IV, 7, 1011b) una

precisa concezione della verità, stan-

do a cui le nostre affermazioni sono

vere se corrispondono ai fatti, se tro-

vano in essi una base oggettiva.

Quando affermiamo senza menzo-

gne? Quando crediamo in ciò che di-

ciamo. Sapere fare un’affermazione

comporta, a ogni buon conto, saperla

giustificare, essere cioè in grado di of-

frire buone ragioni per essa. Mettia-

mo che qualcuno affermi «Non esisto-

no le condizioni per riaprire le tratta-

tive», e che, alla domanda «Per quale

Oltre duecento incontri
nel segno della Fortuna

In questa pagina pubblichia-

moun intervento - scritto per

«l’Unità» - di Nicla Vassallo, profes-

sore di Filosofia teoretica, che ve-

nerdìhatenutoaCarpiunalectio in-

titolata «Cultura dell’errore» nel-

l’ambito del «festivalFilosofia», in

questigiorni aModena,Carpi eSas-

suolo. «Fortuna» è stata la parola

chiave dell’edizione 2010 del festi-

val che si chiude oggi. In program-

ma lezioni magistrali, mostre, spet-

tacoli, rassegne di film, letture, gio-

chi per bambini e cene filosofiche.

In totale sono quasi 200 e tutti gra-

tuiti. Tra gli ospiti di quest’anno Ro-

berto Esposito, Massimo Cacciari,

Emanuele Severino, Angelo Pane-

bianco,MichelaMarzano,SergioGi-

vone,ElenaEspositoeRemoBodei.

E poi Jean-Luc Nancy, Jean Pierre

Dupuy, Francois Jullien e Marc

Augè,PeterSloterdijk, JurgenMolt-

mann e Gerd Gigerenzer, Niles El-

dredgeeZygmuntBaumaneFrank

Furedi.
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PROFESSOREDI FILOSOFIATEORETICA
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